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REALE ACCADEMIA NAZIONALE DEI LINCEI 
Estratto dal voI. XXXII, serie Sa, lO sem., fase. 7°. - Seduta del 15 aprile 1923. 

Litologia. - Eclo.r;ite del Colle Gi7tliano (Valle del PelZ;ce) (1). 

Nota di E. GRILL, presentata dal Socio MILLOSEVICH. 

Il Colle Giuliano, per il quale dall'alta Valle della Germanasca si passa 
in quella del Pellice, apresi a 2443 metri, esattamente al contatto tra la 
forma7.ione dei micascisti e gneiss superiol"Ì e la formazione dei calcescisti e 
delle filladi. Chi vi giunge per la comoda mlllaLtiera militare Tredici Laghi
Clapous viene ad avere, a sinistra, ulla elevata e scoscesa piramide di gneiss 
verdastri, a destra, un crinale basso ed arrotondato costituito da calcescilSti, 
i quali rinserrano una grossa lente d, serpentina scistosa. che subì, una tren
tina di anni fa, sul versante di Bobbio Pellice. un largo sbancamen to allo 
scopo di erigervi un ricovero militare oggi ciel tutto diroccato. Sul lato sud 
del piazzale spiccano alcuni massi rocciosi, tondeg-gianti , aventi un metro 
circa di diametro, ben distinti dalla serpentina incassante per il colore verde 
più cupo, la mancanza assoluta di scistosità e la molto maggiore resistnnza. 
Essi sono infat.ti così tenaci che il Genio militare che costmì il ricovero 
preferì aggirarli anzichè abbatterli. 

Alla superficie detti inclnsi lasciano scorgere indi vidui piuttosto grossetti 
di uu 'pirosseno verde, immerso in una massa di elementi più minuti di gra· 
nato, clorite, magnetite, rntilo. pir ite e calcopirite. Minerali tutti ben visi
bili ad occhio nudo o col semplice aiuto della lente. Qua e là la magnetite 
è in nitidi e distinti ottaedrini, facilmente attirabili, se staccati, da una de
bole calamita. In lamine minute, dotate di vivo splendore, è la clorite, co 
stituente, talvolta, sottil i venm:l::e. NllInerosi occhietti, rosei , con poco piil di 
1 mm. di diametro, sono poi dovuti a granato; mentre plagherelle, m:nuta· 
mente granulari, irregolarmente distribuite,di un colore rosso·cuprite, sono, 
come l'esame in sezione sottile ha confermato, da attribuirsi a rutilo.· E 
non mancano punteggiature gialle di pirite o giallo- brom:ine di calcopi
rite, orlata ~uesta ultima di m:dachite fibrosa , come pure altre macchie, di 
natul'a ocracea, da aseriversi alla alteral::ione dei minerali di feno. 

All'esame microscopico la roccia in questione risulta però costituita, essen
zialmente, da pirosseno monocliùo e da granato in proporzioni presso che 
uguali. In tal une pIaghe è più abbondante il granato e quindi si ha pas
saggio ad una vera granati te, in altre il piros~eno e potrebbe parlarsi, allora, 
più propriamente, di pirossenite. 

(1) Lavoro eseguito ne l Labor.ltorio di ~Ii ll cralogi" del Il .. Tstitnto di t:lt.ndì Silpe' 

r iori di Firellze. 
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Il pirosseno monoelino, il quale conserva la sua tinta verde anche in 
sezione sottile (quando questa sia pal alleI a o quasi all'asse verticale) appare 
torbidiccio, specie versI) il centro, e affetto da estinzioni ondulate. Gli In
dividui maggiori, privi anche loro di un netto ìdiomorfismo, si presentano 
spesso geminati secondo 11.001 e lasciano scorgere, nei tagli trasversi, la 
caratteristica sfalriatnra prismatica ad angolo quasi retto, interrotta da linee 
di ·di visione 11.0°1. I n lamine di sfaldatnra 11lO! si misurano per e: c valori 
compresi tra 39°·42°. Il pleocroismo è sensibile e si ha: 

L: = verde-giallognolo 
n = (l = da giallo verdolino chiarissimo a incoloro. 

L'allungamento dei cristalli è positivo, 1'indice medio di rifrazione, per 
la lllce del sodi o, è all' incirca J ,67. 

Sottoposto all'analisi chimica il pirosseno ha dato i seguenti risultati: 

SiO l 52,22 
TiO I 0,49 
AI.Oa 5,51 · 

OrlOa tracce 
Fe 20s 4,36 
FeO 8,40 
MnO 0,23 
OaO 11,51 
MgO 9,89 
NalO 5,73 
K 20 0,62 
1f20 - 0,16 

H2O+ 1,43 
100,55 

p. sp.= 2,936 

L'anidride titanica è da ascriversi, certo in massima parte, a granuli 
di rutilo, che una cernita per quanto minuziosa ed accurata non riuscì ad 
eliminare del tutto. 

Il pirosseno sarebbe un termine diopsidico-augitico e quindi una onfa
cite piuttosto povera in molecole giadeitiche. Per la percentuale relativa
mente bassa di Al20 a bisogna ammettere che gli alcali siano dovuti anche 
in parte almeno, se non tutti, al silicato della egirilla NaFe"'(SiOa)2 e quindi 
l'onfacite differirebbe assai da quelle delle eclogiti tipiche aventi, di solito, 
comp03izione di pirosseni giadeitici vale a dire di pirosseni fortemente allu
miniferi e sodiferi nello stesso tempo. 

Il granato risulta perfettamenteisotropo e in massima parte idiomorfo 
si tratta quasi esclusivamente di cristalli rombododecaedrici assai netti. 8010 

... 
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gli individui circondati da mtilo o da clorite, presentano un contorno irre
golare e sinuoso. A differenza del granato di altre eclogiti, p. es. di quella 
classica di Eppenreuth nel Fichtelgebirge, che ho avuto occasione di esami
nare, esso risulta povero di illclnsioni solide e queste, dovute nella roccia 
nostra, a granuli di ematite, magnetite, mtilo o a laminuzze di anfibolo, 
pirosseno e clorite, non sono mai accumulate nella parte centrale del cri
stallo. 

Coll'aiuto di liquidi pesanti ho potuto mettere insieme una quantità 
bastevole, sufficientemente pura, di sostanza per intraprendere l'analìsi chi
mica che mi ha fornito i valori riportati sottò: 

SiO! 
TiO, 
AI,Oa 

Fe20a 
FeO 
CaO 
MgO 
MnO 
H,O
HtO+ 

38,20 
0,79 

16,87 
5,30 
5,41 

32,02 
0,48 
0,38 
0,15 
0,22 

99,72 
p. sp. = 3,576 

Il granato ha quindi composizione di gl'ossularia cui associ ansi, fra gli 
altr', in maggior proporzione, i silicati dell'almandino e deU'andradite e perciò 
differirebbe dal granato della eclogite di Saint-Philbert de Granlieu analiz
zato dal Raoult e), contenente invece una percentuale non troppo bassa 
del silicato del piropo, 

Dopo il granato e il pirosseno villne per abbondanza un anfibolo mono
etino verde-bluastro, deri rato dlflla alterazione della onfacite. Trattasi, in 
massima parte, pur non mancando la varietà actinolitica, di un termine gIau
cofanitico. I cristalli sono generalmente affusolati e presentano, di regola, 
due porzioni: una centrale violacea (vibrazioni luminose parallele a c) e 
una periferica, più o meno larga, verde azzurrognola, le quali non estinguono 
contemporaneamente. Mentre per il nucleo si ha c: c =8°, per la zona esterna 
si ha iQ\7 ece c: c=200 circa Nelle sezioni trasverse in cui appai'e nettissima 
la tipica figura a losanga dovuta alla sfaldatura IUO! si osserva: 

b= bleu- violaceo 
c= bleu-cielo. 

(l) Y. Brière, Les liclogites fran~ai8e8 . BuI!. Soc. frane. de Min., XLTII, pago 97, 
n. 4, Paris, 1920. 
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L'allungamento dei cristalli è sempre positivo. Si tratterebbe quindi 
costantemente di glaucofane, minerale assai frequente, come è ben noto, nelle 
eclogiti alpine. gclogiti a glancofane sono infatti quelle rinvenute in Val
sesia da Attini e Melzi e), a Chateyroux: (Valle di Gressoney) da S. Franchi (2), 
da G. Piolti (3) a Mocchie nella Valle di Susa. 

Ammassi, non infrequenti, granulari. simili ad uova di pesce e pigno
letti isolati, giallo- rossastri; a fortissimo rilievo, elevata birifrazione e cou 
assorbimento e> o sono da attribuir3i a rutilo , il quale mostrasi associato, 
di preferenza all' elemento pirossenico che esso circonda o in cui è incluso . . 
Anche il mtilo, come è noto, fl'a i costituenti accessori, è comunissimo nelle 
eclogiti e in non scarsa quantità fu osservato da A. Cossa in Ilna E'clo
gite raccolta alle falde del versante italiano del Cervino (4). 

Assai più scarsa dell'anfibolo e del rutilo è la clorite che costituisce 
sottili venuzze, visibili anche a occhio nudo, già ricordate, oppure involge, 
come osservasi al microscopio, ta, uni cristalli di granato. Anche in sezione 
sottile la clorite conserva il suo colore ,'erde, ha però birifrazione bassissima 
e pleoeroismo insensibile. Una lamella di sfaldatura basale, tra i nicols incro
ciati, lascia il campo quasi completamente estinto e la figura di interferenza 
che si osserva a luce convergente è pressochè uniassica. Ciò nonostante ritengo 
che il minerale in parola non· sia pennina ma pinttosto clinocloro per la 
sila graude rassomiglianza macro e micros opi ca colla clorite, prevalente
mente elinoelorica, della medesima regione che ebbi occasione di descrivere 
anni sono (5). 

La magnetite, distribuita pure in modo irregolare, è sempre in cristalli 
ben uetti. a Stw.ione quadrata, rettangolare o triangolare, di l mm., in media, 
di diametro, priva di orlo leucoxenico e quindi non titanifera. 

L'epido1o è in granuli grossetti o individui allungati parallelamente 
ad [yJ sovente geminato poli sinteticamente secondo 11001 e percorso da linee 
di sfaldatllra perpendicolari o quasi all'alIuJlgamento che è positivo. Il pleo
eroismo va dal giallo olio all' incoloro. La rifrazione e la birifrazione sono 
assai forti. 

Più scarsi deli' epidoto sono la pirite e la calcop'irite e del tutto acces
SorI 1'ematite e il quar:o. Il quarzo è rarissimo e in talune sezioni anche 

(l) E. Art in i e G. Molzi, Ricerche retrografiche e geologiche nella Valsesia, pago 330, 
Milano. 1900. 

(2) F. Zi1lllbon ini , Sul glau~ofane di Chateyroux (Valle di Gressoney). Rend. R. Ace. 
d. Li noci, XI, serie 5&, faso. 5°, Roma, 1902. 

(3) G. Pi"lti, Piro3seniti, gZaucofanite, ec/ogiti ed anfiboliti ecc. Atti R. Are. delle 
So., vol. XXXVII, Turino, 1902. 

(4) A. ClISS:I, R,ù:erche chimiche e microscopichp., pago 178, Torino, 1881-
C') r~. Ul'ill , COlttl·jOUtO allo studio dei mtnerali della Va lle del Chisone (Alpi 

Cozie). Att i Suc. Toso. So. Nat., Mem., voI. XXXI, Pisa, 1916. 
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mancante del tuUo. È affetto da estinzioni ondulate e assai limpido, inclu
dendo solo radi stl'accetti di clorite o aciculi di anfibolo ai quali minerali 
mostrasi sempre associato. 

La composizione chimica della eclogite del Colle Giuliano è la se
guente ~I). Accanto, in II, riporto l'analisi di una eclogite francese (Le 
Cellier) (1) - le nostre non sono mai state, da quanto mi consta, analiz
zate - che avvicinasi, in modo notevole, a quella qui studiata: 

I Il 

Si02 43,95 43,60 

TiO! 3,42 5,16 

AltOs 7,95 8,00 

01',03 tracce 

Fe,O, 8,47 8,11 

FeO 13,17 13,64 

MnO 0,27 

OaO 8,93 10,00 

MgO 6,55 4,32 

NatO 4,62 , 5,07 

K,O 0,51 0,5) 

p.Os 1,09 

Ou trauce 

S tracce 

H10- 0,30 0,01 

HtO+ 1,87 0,67 

100,01 100,24 

p. sp.=3,50 p. sp.=3,42 

Nei quadri che seguono S0l10 riferite le formule secondo I,oewinson
Lessing, secondo Osann e secondo F. Becke. In l i risultati analitici S0l10 

riportati a 100, dopo esclusione di H20, P20 5 , riduzione di Ti0 2 a Si02 e 
sottrazione della quantità di OaO corrispondente al P 205 trovato. In II si 
hanno i rapporti molecolari dei singoli componenti. In III le percentuali di 
tali rapporti non calcolando però Fe20 3 a FeO, come di solito si usa fare, 
perehè abbiamo nelle due rocce un difetto di Al20 g per saturare Na20 + K20 
e poi perchè esistono in esse pirosseni ferrico· alcalini. 

(1) Y. Brière, loc. cito 
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-- - -- ---- --_._-. . --_._ .. _--- - -
Eclogite (Colle Ginliano) Ec10gite (Le Cellier) 

A B 

I I II I III l I II I III 

47,96 79,54, 51,74 49,50 . 82,09 54,04 

8,20 8,02 5,22 834 8,17 5,37 

8,73 5,47 3,56 8,46 5,28 3,49 

13,58 18,90 12,30 14,22 19,79 13,03 

0,28 0,39 0,25 - - -
9,2 1 16,42 10,68 9,10 16,23 10,69 

6,75 16,75 10,90 4,50 11,17 7,35 
• 4,76 7.68 4,99 5,29 8,52 5,61 

0,53 0,56 0,36 0,59 "'0,63 0,42 
---

I 100,00 153.73 100,00 100,00 151,89 100,00 -

1?o1'lnule secondo Loewinson-Lessing. 

a I ~ I RO : R.03 : Si 0. 1 R,O: RO I K.O: NallO 

l,57 I- 93,27 1 4,49 : l : 5,89 l l : 6,36 I l : 13,71 . 
1,69 I 86,37 1 4,18 : l : 6,09 

1 

l : 5,16 
1 

1 : 13,52 

POfI/mie secu'/Ulo _-1. Osa'l!'/I. 

S A e F a c f N 

51,.74 1 5,35 3,43 30,70 I 2,7 1,7 15,6 9,32 

54,04 1 6,03 2,73 28,14 \ 3,2 1,5 15,3 9,30 

Furlflule seco l/do 7,' DI'c lcc. 

Si L U 

A 7,7 3,6 8,7 

B 8,0 3,7 8,3 • 
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Queste ultime formule si deducono, come è noto, dai risultati analitici 
trascurando HzO, PzOs ecc. e l'ossigeno legato ai metalli e al silicio, e cal
colando poi questo e quelli in percenti di cui si fanllo tre gruppi: Si=silicio; 

L=Ca + Na + K (basi solubili); U=Al + Fe + Mg (basi insolubili). 
Il confronto delle varie formule fa vedere la stretta analogia delle due 

rocce e la loro pertinenza ad un magma gabbrico 
A comune fra loro le dlle l'oece avrepbero ancora la mancanza di distene 

(l zoisite che. come costituenti accessorI delle eclogi ti, sono molto frequeuti. 
Ma nOli sarebbero invece concordanti nella giacitura loro. L'eclogite di Le 
Cellier, trovata erratica. sembra provenire da gneiss grauulitici; quella del 
Colle Giuliall(\ è inclusa, invece, come abbiamo visto, entro scisti serpenti
nosi e in ciò OStia differirebbe pure dalle eclogiti alpine italiane che, come è 
lIoto, l~ ' )mpariscoll () lIalle allfiboliti e Dei micascbti granatiferì. 

.1:\ isola d'Elba, e più precisamente all'Affaccata, si avrebbe però una 
ro,:cia edogitica entro alla peridotite S81'1'elltinosa. La roccia, deRcritta da 
Il :\ l'lisi ( I ) presenterebbe, per altro, una composizione mineralogica che 
,li'v ,"go" [; Jtevolmentll da quella della ecJogite del Colle Giuliano. 

(') I.' • ..\.Ioisi. !l Il rm!d Oapanne, r iCtil'r. htl liIIJlo.lli r: he, pago 8 1, PiR:t, 1920 



l' 

· ' 



• 




	doc02743820230911152142_001
	doc02743920230911152202_001
	doc02744020230911152225_001
	doc02744120230911152251_001
	doc02744220230911152309_001
	doc02744320230911152333_001
	doc02744420230911152355_001
	doc02744520230911152420_001
	doc02744620230911152438_001
	doc02744720230911152502_001
	doc02744820230911152520_001
	doc02744920230911152535_001

